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COMMENTI E INCHIESTE / Testimonianze dai confini.  

 

Se la politica ignora il «Bene comune» 
 

 
 
Si sa, è sempre faticoso ritagliarsi spazi di pacata riflessione su ciò che realmente serva per fare di 

un Paese una realtà nella quale, col contributo di tutti, venga davvero promossa e rispettata la 
dignità di ogni persona. Ed è più faticoso farlo nei periodi in cui, in maniera frenetica e da parte di 

tanti, entra in gioco la legittima voglia di sedersi alla guida del "carro". È allora che i legittimi 
desideri rischiano di mescolarsi con la puzza del formalismo ipocrita o dell’interesse camuffato, 
gettando discredito sull’impegno politico serio di tanti. Eppure penso che una riflessione sul tanto 

invocato "Bene comune" potrebbe aiutare a mettere un po’di ordine. Soprattutto se ricordiamo che 
la vicenda dell’ultimo secolo ci ha insegnato a pensare il "Bene comune" non solo in termini di 

risorse oggettive o di beni materiali di una comunità, di una collettività, di un Paese, del mondo 
intero, ma anche in termini di risorse umane e di valori "spirituali". 
Insomma, porzione rilevante del "Bene comune" di un Paese sono i suoi cittadini; è l’essere un 

popolo educato, attivo, responsabile; è una società civile capace di iniziative, sinergie e imprese, 
individuali, di gruppo e comunitarie; è una classe politica intelligente e generosamente interessata 

alla vita e alla promozione della "polis"; è una cultura di qualità e una ricerca scientifico-
tecnologica valida e solida. Al "Bene comune" concorrono in maniera decisa anche i valori, 
l’onestà, l’eticità, la bontà e la religiosità di un popolo e dei suoi cittadini. 

Ma questi tratti del "Bene comune" quanto sono presenti, voluti effettivamente e presenti nei 
programmi e nell’esercizio di governo? 

Molti - soprattutto gli adulti delusi o gli anziani che hanno la vita difficile o i giovani/adulti che 
trovano quasi impossibile o comunque assolutamente precario l’ingresso nella vita adulta - nel 
migliore dei casi, possono pensare il "Bene comune" come un’astrazione con cui i politici o gli 

intellettuali o gli stessi uomini di Chiesa si riempiono la bocca quando hanno da parlare del sociale. 
Sotto i loro occhi, ma sotto gli occhi di molti altri, di concreto, c’è solo il bene o il vantaggio di 
alcuni gruppi di potere economico-politico o quello di un partito o di una parte politica in 

contrapposizione all’altra; a cui si spera, magari al più presto, di togliere il governo, visto quasi solo 
come luogo di accaparramento del potere sociale e del favoritismo economico. 

Insomma, sempre più spesso si registra una divaricazione tra "Bene comune", di cui parla la 
Dottrina sociale della Chiesa, "Bene comune" come lo intende una certa politica e il "Bene comune" 
come lo percepisce la gente, soprattutto quando è costretta a subire scelte che ignorano il bene di 

coloro che non contano. 
Chi pensa di governare la cosa pubblica ignorando il bene di coloro che non contano compie un 

duplice danno: rende invivibile il presente e pone le premesse perché anche il futuro senta i deleteri 
effetti di un modo di governare che si rivolge ai "soliti noti" e ai "soliti garantiti". 
In questo scenario, risulta difficile parlare ed educare i giovani al "Bene comune". Soprattutto in 

presenza di una versione corrotta di "Bene comune", ridotto alla somma degli interessi di singoli o 
di gruppi di pressione. Si aggiunga che, a livello nazionale e internazionale, stiamo assistendo a una 

sorta di duro e angoscioso "egoismo generazionale" che, in nome del benessere e del benestare 
proprio e attuale, sta portando alla spoliazione e all’accaparramento delle risorse, dei beni e dei 
consumi, senza preoccupazione per la vita personale e dell’esistenza sociale che si prospetta per le 

generazioni future. Dimenticando che «la Terra non è un’eredità ricevuta dai nostri padri ma un 
prestito che ci hanno fatto i nostri figli». 



In una "società della prestazione efficace", come da alcuni viene chiamata la nostra, si va facendo 

sempre più strada una mentalità e una prassi che identificano il "Bene comune" quasi solo con la 
somma aritmetica dei beni materiali, indispensabili alla vita di tutti e di ognuno e per ciò degni di 

tutela sociale (come i beni ambientali, i beni culturali e artistici); o con quelle condizioni di 
esercizio delle libertà soggettive e sociali che richiedono un quadro legislativo formale per la 
regolamentazione della tensione competitiva (si pensi alla legislazione del lavoro, ma anche a quella 

relativa alla procreazione, alla eutanasia, alla salute, alla vita di relazione e di genere, ai diritti delle 
minoranze o dei "diversi", ecc.). 

Ma davvero questo modo di intendere il "Bene comune" e l’azione politica che ne deriva servono il 
bene personale, intimo, interiore, specifico delle persone, delle piccole comunità e delle differenze 
esistenziali di ognuno? E, inoltre: è veramente, questo, un "Bene comune" integralmente umano e 

pienamente degno o è solo una sua ridotta e ambigua circoscrizione "materialistica" e 
"sociologistica"? 

Solo da risposte leali a questi interrogativi può muovere un’azione politica e un impegno di governo 
che recupera la sua natura di "forma più alta di carità", come affermava Paolo VI. 
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